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Riassunto 

Il presente contributo propone un’analisi comparativa della traduzione in spagnolo del romanzo El 
diario de la señorita Sofía (莎菲女士的日记, 1928) della scrittrice cinese Ding Ling, realizzata da Tyra Díez 
nel 2014 e quella in italiano di Orlandi, realizzata nel 1989. L’autrice, figura centrale nella letteratura 
cinese del Novecento e protagonista del Movimento del 4 Maggio, si è distinta per la sua riflessione 
critica sulla condizione femminile e sul ruolo delle donne nella società cinese del suo tempo. Attraverso 
una narrazione in forma diaristica, l’opera dà voce a una soggettività femminile complessa, oscillante 
tra conformismo sociale e aspirazioni individuali, in un contesto culturale segnato da forti tensioni tra 
tradizione e modernità. 
L’obiettivo dello studio, svolto alla luce di un approccio contrastivo e interculturale, è esaminare alcune 
scelte traduttive rilevanti, con particolare attenzione alla resa della dimensione psicologica della 
protagonista, al lessico dei sentimenti e alla trasposizione dei riferimenti culturali specifici della Cina 
degli anni Venti.  

Parole chiave: Cina, Ding Ling, 莎菲女士的日记, Movimento del 4 Maggio, traduzione letteraria 

Resumen 

El presente trabajo propone un análisis comparativo de la traducción al español de la novela El diario de 
la señorita Sofía (莎菲女士的日记, 1928) de la escritora china Ding Ling, realizada por Tyra Díez en 2014, 
y de la traducción al italiano de Orlandi publicada en 1989. La autora, figura central de la literatura 
china del siglo XX y protagonista del Movimiento del Cuatro de Mayo, se distinguió por su reflexión 
crítica sobre la condición femenina y el papel de la mujer en la sociedad china de su tiempo. A través 
de una narración en forma de diario, la obra da voz a una subjetividad femenina compleja, oscilante 
entre el conformismo social y las aspiraciones individuales, en un contexto cultural marcado por fuertes 
tensiones entre tradición y modernidad. 
El objetivo del estudio, llevado a cabo desde un enfoque contrastivo e intercultural, es examinar algunas 
elecciones traductológicas relevantes, con especial atención a la representación de la dimensión 
psicológica de la protagonista, al léxico de los sentimientos y a la trasposición de los referentes culturales 
específicos de la China de los años veinte. 
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 
 

INTRODUZIONE 

Ding Ling (丁玲), nasce in Cina il 12 ottobre del 1904, in un ambiente particolarmente stimo-
lante e creativo. Dopo la morte del padre, appartenente ad una ricca famiglia dello Hunan, 
avvenuta quando l’autrice aveva solo quattro anni, la mamma si trasforma nel suo principale 
punto di riferimento, come educatrice e non solo. È, infatti, grazie alla madre che Ding Ling 
entra per la prima volta in contatto con gli ideali di democrazia ed antimperialismo, di ugua-
glianza di genere e di lotta rivoluzionaria, e riceve un’educazione di stampo “moderno” presso 
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le varie scuole e accademie femminili e femministe da lei frequentate nello Hunan (Barlow, 
2001: 32).  

Le sue prime reti di relazioni nascono, infatti, fra i banchi di scuola. Per poter compren-
dere lo sviluppo personale e artistico della scrittrice è necessario menzionare le sue amicizie, 
tra le quali spiccano: Wang Jianhong (王剑虹; 1901-1924), sua migliore amica e probabilmente 
modello d’ispirazione per le 新女性 (xin nuxing), le nuove donne protagoniste dei suoi ro-
manzi; Yang Kaihui (杨开慧; 1901-1930) futura sposa di Mao Zedong (毛泽东; 1893-1976) e 
alcune fra le prime donne ad arrolarsi nel Partito Comunista Cinese (Barlow, 2001: 19). Nel 
1919, a soli 15 anni, già ormai pienamente immersa in un ambiente culturale dominato dal 
femminismo, da idee anticonformiste e dall’attivismo politico strettamente connesso alla let-
teratura, prende parte alle manifestazioni di protesta del Movimento del 4 Maggio (1919) in-
sieme ad accademici, scrittori, politici e rivoluzionari che hanno fatto da intermediari fra la 
Cina imperiale e quella socialista. Ding Ling fu una delle poche donne a aderire al Movimento 
e forse anche per questo poté dare maggiore visibilità alle sue idee.  

In questo fervido contesto culturale, in cui i movimenti femministi si legano per prima 
volta alla politica, nel 1928 Ding Ling pubblica 莎菲女士的日记 (Il diario della signorina Sofia).  

Il presente contributo propone un’analisi comparativa della traduzione in spagnolo del 
romanzo realizzata da Díez nel 2014 (Ding, 2014) e quella in italiano di Orlandi (Ding, 1989). 
L’obiettivo dello studio è esaminare alcune scelte traduttive rilevanti, con particolare atten-
zione alla resa della dimensione psicologica della protagonista, al lessico dei sentimenti e alla 
trasposizione dei riferimenti culturali specifici della Cina degli anni Venti. L’analisi, che am-
bisce a contribuire alla riflessione sul ruolo della traduzione letteraria come spazio di media-
zione linguistica e culturale, si sviluppa quindi alla luce di un approccio contrastivo e inter-
culturale, che consente di valutare in che misura i traduttori abbiano scelto di cancellare, 
attenuare o preservare l’alterità linguistica e culturale dell’originale.  

In questa fase risulta significativo notare come tra la traduzione italiana e quella spa-
gnola intercorrono circa venticinque anni, un arco temporale nel quale gli studi traduttologici 
hanno conosciuto trasformazioni profonde, tanto sul piano teorico quanto su quello metodo-
logico, passando progressivamente da una concezione maggiormente linguistica e filologica a 
un approccio interdisciplinare, attento alle dinamiche culturali, pragmatiche e discorsive che 
regolano il trasferimento del significato tra sistemi linguistico-culturali distanti. Tale evolu-
zione risulta particolarmente evidente nel caso della traduzione dal cinese verso lingue euro-
pee come l’italiano e lo spagnolo, dove la distanza non riguarda soltanto le strutture gramma-
ticali e lessicali, ma investe anche categorie epistemologiche, riferimenti storico-culturali, 
modelli retorici e modalità di costruzione del discorso (Wang, 2024). Così il confronto tra la 
versione di Orlandi e quella di Díez non rappresenta soltanto una distanza cronologica, ma 
riflette due differenti stagioni della traduttologia occidentale e due diversi modi di concepire 
il rapporto tra lingua, cultura e traduzione. 

 
1. IL CONTESTO STORICO-CULTURALE  

Ding Ling prende dunque parte al Movimento del 4 Maggio, la cui caratteristica peculiare è lo 
sviluppo di una nuova coscienza da parte degli intellettuali cinesi che, pur mantenendo la loro 
identità cinese, acquisiscono una visione geopolitica, iniziando a sentire di far parte di un 
mondo più vasto (Roberts, 2007). I giovani intellettuali cinesi, infatti, iniziano ad organizzare 
circoli letterari il cui scopo era quello di diffondere teorie e generi di scrittura occidentali in 
modo attivo e stimolante. Gli attivisti si dedicarono alla traduzione di vari autori di differenti 
stili, epoche e nazionalità, da Twain a Mallarmé, da Dumas a Flaubert, da Shakespeare a Car-
roll.  
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È un periodo di intensa produzione artistica, che prende spunto dal romanticismo, 
dal realismo e dall’impressionismo europeo ma, sia per quanto concerne le correnti 
letterarie sia per il pensiero filosofico, è importante tenere in considerazione che que-
lla del Movimento del 4 Maggio fu una assimilazione critica. Non ci fu mai una sem-
plice ispirazione passiva per diventare occidentalisti, un buttare al macero la vecchia 
cultura confuciana, l’“ancien regime” (Barlow, 2001: 3), ma una rivisitazione e una 
rielaborazione attiva di tutte le novità teoriche ed artistiche dell’Occidente, dando 
origine ad una terza via in cui tradizione e modernità si vengono incontro per dare 
vita ad una nuova Cina.  

Costantini (1986), riporta, così, il pensiero di Ding Ling che in un’intervista le confida di 
essere contenta di aver vissuto in un periodo così denso di cambiamenti, una fase storica in 
cui non era lecito stare a guardare ciò che stava accadendo senza impegnarsi personalmente. 

Tra i New Culturalist, gli attivisti del nuovo movimento culturale, va menzionato Li Da-
zhao (李大钊; 1888-1927), che, in linea con le riflessioni del Movimento, affermava che “though 
men and women have different genders, women’s position in society should be just like men’s, 
and women should have their own status, life goals, and legal rights” (1919, in Lan e Fong, 
1999: 187). 

Fra i temi principali trattati all’inizio del ventesimo secolo è, infatti, importante ricordare 
i seguenti: la pratica del bendaggio dei piedi; il concubinato; la schiavitù femminile; l’educa-
zione femminile; la reclusione domestica; la libertà di amare; la priorità e importanza 
dell’amore rispetto all’obbligo; il personale desiderio sessuale in opposizione al desiderio dei 
genitori (Barlow, 2001: 14). 

Otto anni prima della pubblicazione del libro preso in analisi, nel 1920, Ding Ling si 
trasferisce a Shanghai con la sua migliore amica Wang Jianhong. Lì il suo pensiero viene for-
temente influenzato da quello di varie insegnanti comuniste e progressiste così come dalla 
cultura anarco-femminista della città, in cui la sperimentazione e l’innovazione erano il pane 
quotidiano. Il suo avvicinamento al Partito Comunista avviene anche attraverso i professori 
che conosce durante la frequenza all’università di Shanghai, tra cui ad esempio Qu Qiubai (瞿
秋白; 1899-1935), che diventerà, successivamente, fra i leader del Partito Comunista e Mao Dun 
(茅盾; 1896-1981). Nel 1924, nella speranza di superare il dolore per la perdita dell’amica a 
causa della tubercolosi, si trasferisce a Pechino (Barlow, 2001: 22), dove conosce Lu Xun (鲁迅; 
1881-1936) (Goldman, 1977).  

In questo periodo si dedica ad una intensa e continua lettura di autori, principalmente 
stranieri, come Dumas, Tolstoj, Gorki e Flaubert; in Ana Karenina (1878), La signora delle camelie 
(1848), Delitto e castigo (1866) legge di donne diverse, di seduttrici, di amanti e di muse ispira-
trici (Barlow, 2001: 24).  

 
I can say that if I have not been influenced by Western literature I would probably 
not have been able to write fiction, or at any rate not the kind of fiction in this col-
lection. It is obvious that my earliest stories followed the path of Western realism. 
[...] A little later, as the Chinese revolution developed, my fiction changed with the 
needs of the age and of the Chinese people. [...] Literature ought to join minds to-
gether [...] turning ignorance into mutual understanding. (Ling, in Jenner, 1985: 8) 

 
A Pechino entra in contatto con vari scrittori di spicco cinesi, avvicinandosi a vari poeti 

moderni e di sinistra come Shen Congwen (沈从文; 1902-1988) e Hu Yepin (胡也频; 1903-1931), 
suo compagno dal 19251. Nel periodo che segue l’inizio della loro relazione l’autrice inizia a 

 
1 Nel 1931, dopo solo sei anni di relazione, Hu Yeping venne condannato a morte a Shanghai dal governo del 
Kuomintang, a causa della sua vicinanza al Partito Comunista Cinese per il quale aveva iniziato a militare 
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dedicarsi sistematicamente alla scrittura, pubblicando nel 1927 una serie di narrazioni straor-
dinarie sulla vita delle donne moderne, fra cui Il diario della signorina Sofia (莎菲女士的日记).  

 
2. L’ESPERIENZA PERSONALE COME TRACCIA NARRATIVA IN IL DIARIO DELLA 
SIGNORINA SOFIA 

La maggior parte dei personaggi delle opere scritte da Ding Ling in questa epoca hanno lo 
scopo di rispondere ad uno dei dubbi e interrogativi principali sorti durante il Movimento del 
4 Maggio: come sarebbe la vita delle donne in Cina se non ci fossero i valori del confucianesimo 
(Chow, 1960). Il diario della signorina Sofia, opera in cui Ding Ling ambisce infatti a proporre 
una riflessione sugli antichi e opprimenti ruoli confuciani di “virtous wife, good mother” (Bar-
low, 2001: 1), è evidente l’influenza del contesto storico in cui la scrittrice si muoveva (Bailey, 
2012). Nel testo scelto Sofia appare lontana dall’essere una moglie virtuosa e una brava madre 
e si converte in un nuovo modello di donna nella letteratura cinese: affettuosa, indipendente, 
ricca di passioni ma, allo stesso tempo, perplessa ed emozionalmente insoddisfatta, alla conti-
nua ricerca del reale significato della vita. Ding Ling, attraverso Sofia, sembra così lanciare un 
chiaro messaggio, le nuove donne cinesi sono ancora lontane dal raggiungere una stabilità e 
un’indipendenza nella società, l’ambizione di amore, libertà femminile e realizzazione risul-
tano ancora irraggiungibili. 

Sofia, giovane cinese chiusa in una stanza d’albergo a Pechino a causa della tubercolosi, 
incarna personalmente il dualismo dell’epoca, i sentimenti reali delle donne contro ciò che la 
società considera accettabile, mostrando una coscienza acuta di sé e delle proprie contraddi-
zioni, ma allo stesso tempo l’impossibilità di esprimersi pienamente in un contesto ostile. Il 
diario mette in scena le sue passioni, in particolare l’attrazione per Ling Jishi, uomo dal corpo 
affascinante ma privo di profondità intellettuale. In questa rappresentazione, per la prima 
volta nella letteratura cinese, l’uomo diventa oggetto estetico e di desiderio, sovvertendo la 
prospettiva tradizionale e aprendo alle donne la possibilità di riflettere sul proprio corpo.  

L’opera selezionata per questo studio, appartenente al secondo periodo di attività di 
Ding Ling, coerentemente con quanto visto fin ora, viene spesso associata agli scritti femmini-
sti di Simone De Beauvoir (Altman, 2020), in quanto entrambe hanno avuto un ruolo attivo nel 
mostrare ai lettori, rispettivamente cinesi e francesi, le sfide quotidiane che le donne erano 
costrette ad affrontare. Per quanto il nostro pensiero risulti in linea con quanto appena eviden-
ziato, riteniamo fondamentale sottolineare la distanza geografica, culturale e politica fra le due 
autrici. Possiamo però affermare che entrambe hanno sfidato le norme borghesi e patriarcali 
delle rispettive società, rivendicando un ruolo attivo come intellettuali e scrittrici impegnate e 
hanno prodotto opere narrative con una forte componente autobiografica, incentrate sull’espe-
rienza femminile, sulla tensione tra individualità e collettività e sulle contraddizioni insite 
nell’essere donne all’interno di movimenti rivoluzionari dominati da uomini. Per questi mo-
tivi sorprende ancor di più l’assenza di Ding Ling in La Longue Marche (1957), il resoconto del 
viaggio che l’autrice francese intraprese in Cina nel 1955 insieme a Jean-Paul Sartre.  

 
attivamente l’anno precedente (Barlow, 2001). Nonostante ciò, spinta ancor di più dalla morte del compagno, nel 
marzo dell’anno seguente, Ding Ling inizia a militare nel Partito Comunista cinese, e da quel momento i suoi scritti 
sono principalmente dedicati a sostenere la causa politica e gli obiettivi da essa proposti. È infatti evidente un no-
tevole cambiamento nella sua prosa, che appare più ideologica. Nella veste di nuovo membro del Partito Comunista 
Cinese l’autrice dovrà lottare per raggiungere due scopi contraddittori: da una parte liberare le sue eroine e sé stessa 
da ciò che lei percepiva come la tirannia dell’amore borghese e cercare un nuovo cammino di liberazione femminile, 
dall’altra contrastare la categorizzazione e considerazione dei suoi lavori come esempi di letteratura rivoluzionaria, 
una scuola di scrittura alla moda che, ai suoi occhi, aveva poco merito letterario. In poche parole, come scrive Feng 
Jin, “non poteva far altro che trovare un buon equilibrio tra amore e rivoluzione” (2003: 173).  
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Come osserva Altman (2020), Ding Ling, avrebbe rappresentato un’interlocutrice natu-
rale per De Beauvoir. L’omissione di Ding Ling viene così considerata come una lacuna signi-
ficativa a cui è possibile incontrare due principali ragioni interconnesse: se da un lato la sua 
esperienza cinese potrebbe essere stata fortemente guidata dalle autorità locali, dall’altro Alt-
man afferma che, in quella fase della sua vita, l’autrice sarebbe rimasta legata a una prospettiva 
francocentrica, aprendo così una più ampia riflessione sul femminismo occidentale e sul suo 
rapporto con il mondo non europeo. 

Nonostante la mancata attenzione ricevuta da parte di De Beauvoir, in linea con il pen-
siero di Barlow (2001) possiamo riconoscere a Ding Ling il merito di aver discusso e fatto emer-
gere questioni fondamentali riguardanti il mondo della soggettività femminile in un’epoca in 
cui la Cina è caratterizzata da grandi e costanti cambiamenti politici. Ciò ha dato origine al 
processo che ha portato la sua scrittura a convertirsi da mero atto di liberazione personale in 
un vero e proprio atto rivoluzionario. Difatti, la stessa opera selezionata per questo studio, Il 
diario della signorina Sofia, sembra nascere da necessità personali (Barlow, 2001). Sebbene Ding 
Ling abbia sempre negato la natura autobiografica del testo, emerge come alcuni dettagli siano 
facilmente relazionabili con la sua vita e il suo vissuto particolare. Barlow descriveva la Ding 
Ling del 1927, solo un anno prima della pubblicazione del romanzo, come una persona “mise-
rable, drinking heavily, dispirited by the national tragedy of political counterrevolution, and 
exhausted by her impoverished, often squalid life in boarding-house rooms” (Barlow, 2001: 
25), sottolineando come le esperienze da lei vissute possano aver notevolmente influenzato Il 
diario della signorina Sofia, ma pensiamo ad esempio anche alla morte della migliore amica cau-
sata dalla tubercolosi, malattia di cui è affetta la protagonista del romanzo. Di conseguenza è 
possibile ipotizzare che anche alcune le sensazioni provate dalla protagonista siamo state espe-
rite dalla stessa autrice nell’epoca in cui, come appena evidenziato, prendeva parte attiva nel 
Movimento del 4 Maggio.  

 
3. METODOLOGIA D’ANALISI 

La riflessione si concentra sulle difficoltà traduttive derivanti dalle peculiarità stilistiche 
dell’opera che, insieme alla forma diaristica del testo e all’impiego di un lessico talvolta ar-
caico, rappresentano sfide rilevanti nella resa in spagnolo e in italiano. Per analizzarle, lo stu-
dio si inserisce all’interno di un impianto articolato, che integra prospettive linguistiche (Vinay 
& Darbelnet, 1958), funzionaliste (Nida, 1964), testuali (Chesterman, 1997) e ideologiche (Ve-
nuti, 1995). Prendendo le mosse da questo quadro teorico plurale, la nostra analisi si fonda 
soprattutto sulle teorie di Berman (1984), capaci di mettere in luce non soltanto gli aspetti tec-
nici delle scelte traduttive, ma anche le loro ricadute sul piano culturale e ideologico. Le prin-
cipali tendenze deformanti individuate da Berman risultano, infatti, particolarmente operative 
in un testo che fonda la propria forza espressiva sulla frammentarietà e sull’instabilità emotiva 
della voce narrante.  

Il confronto tra l’originale e le uniche due traduzioni disponibili in italiano e in spagnolo, 
rispettivamente quella di Orlandi (1989) e quella di Díez (2014), permette di evidenziare come, 
in entrambe le lingue d’arrivo, tali tendenze tendono a normalizzare la sintassi, a esplicitare il 
non detto e a regolarizzare il ritmo del discorso, producendo un effetto di attenuazione dell’al-
terità del testo di partenza. In questa prospettiva, la “prova dell’estraneo” bermaniana (1984) 
consente di interrogare non solo la distanza linguistica e culturale tra cinese, spagnolo e ita-
liano, ma anche le modalità attraverso cui la traduzione negozia — e talvolta riduce — la carica 
sovversiva della voce femminile messa in scena da Ding Ling. 
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4. L’ANALISI 

A causa dei limiti di spazio, in questo studio l’analisi si limiterà al primo capitolo dell’opera, 
perché considerato emblematico per cogliere la personalità e il mondo emotivo di Sofia. A 
partire dalla tabella che segue, riporteremo e commenteremo solo alcuni esempi ritenuti par-
ticolarmente significativi ai fini dell’analisi con l’obiettivo di riflettere sul rapporto fra testo 
originale, la traduzione realizzata da Orlandi e quella di Díez a distanza di 25 anni l’una 
dall’altra. In alcuni punti, l’analisi si estenderà anche alle versioni inglesi di Jenner (1985) e 
Barlow (2001), così da evidenziare ulteriori possibilità e strategie traduttive. 

 
Tabella 1. Analisi contrastiva 

TO Traduzione di Orlandi (1989) Traduzione di Díez (2014) 

今天又刮风！天还没亮，就被

风刮醒了。伙计又跑进来生火

炉。 

Oggi il vento ha rispeso a soffiare! 
Fuori è ancora buio, ma ho sentito 
il rumore e mi sono svegliata. 
L’inserviente è accorso ad ac-
cendere la stufa. 

¡Hoy sopla el viento otra vez! Su 
silbido me ha despertado antes 
del alba. Encima, un mozo ha en-
trado corriendo en la habitación a 
encender la estufa. 

睡在被窝里是太爱想到一些奇

奇怪怪的事上去。 
Quando si giace in un letto è bello 
accarezzare i sogni più strani. 

[No quería marearme más] imagi-
nando todas esas cosas extrañas 
que te asaltan cuando te quedas 
remoloneando acurrucada bajo el 
edredón. 

太阳照到纸窗上时，我在煨第

三次的牛奶。昨天煨了四次。

次数虽煨得多，却不定是要吃

，这只不过是一个人在刮风天

为免除烦恼的养气法子 
 

Ora scalderò per la terza volta un 
po’ di latte. Ieri l’ho scaldato quat-
tro volte. Ma il fatto che io compia 
ripetutamente questo gesto non 
significa che io abbia voglia di 
bere del latte. È solo un modo 
come un altro per vincere la de-
pressione e raccogliere un po’ di 
forze in un giorno come questo. 

[Los rayos de sol han comenzado 
a filtrarse por el papel de la ven-
tana] cuando estaba hirviéndome 
la leche por tercera vez. Ayer la 
herví cuatro veces. Quizá parece 
muchas veces, pero no lo hago 
porque esté hambrienta, sino 
como una forma de aliviar la an-
siedad en estos días de viento so-
litarios. 

这固然可以混去一小点时间，

但有时却又不能不令人更加生

气，所以上星期整整的有七天

没玩它 
 
 

E intanto un’oretta se ne va. Qual-
che volta però questo giochetto fi-
nisce per infastidirmi. È da una 
settimana ormai che lo ripeto, 
ogni giorno. 

Pero no deja de ser una distrac-
ción pasajera, porque al final lo 
único que consigo es ponerme 
más nerviosa. Por eso la semana 
pasada no lo hice ni una vez. 

医生说顶好能多睡，多吃，莫

看书，莫想事，偏这就不能，

夜晚总得到两三点才能睡着，

天不亮又醒了。 

Il medico dice che sarebbe bene 
che dormissi molto, mangiassi 
molto, non leggessi alcun libro e 
non pensassi troppo. Ma io non ci 
riesco. Non mi addormento mai 
prima delle due o tre di notte, e 
prima che faccia giorno sono già 
sveglia. 

El médico dice que para recupe-
rarme debo dormir mucho, comer 
mucho, no leer ni pensar en nada, 
justo todo lo que soy incapaz de 
hacer; por la noche no logro dor-
mir hasta las dos o las tres, y antes 
de que amanezca ya me estoy des-
pertando. 

吃过午饭，苇弟便来了  Dopo pranzo arriva fratello Wei. Después del almuerzo llegó 
Weidi. 

 
Nel primo esempio proposto il testo cinese viene tradotto da Orlandi in italiano e da 

Díez in spagnolo con risultati differenti sul piano stilistico, tonale e strutturale. Alla luce delle 
tendenze deformanti individuate da Berman, le due versioni mostrano modalità diverse di 
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gestione dell’alterità del testo di partenza. L’originale si caratterizza per una marcata paratassi, 
per la ripetizione dell’avverbio 又 (you) e per la costruzione passiva 被风刮醒了, che attribui-
sce al vento un’agentività esplicita e produce un ritmo secco e iterativo. La versione italiana 
presenta un registro letterario e composto che attenua leggermente la spontaneità e la vivacità 
del testo originale, scritto dalla giovane Sofia. In termini bermaniani, si osserva una tendenza 
alla razionalizzazione e alla chiarificazione: la costruzione “ho sentito il rumore e mi sono sve-
gliata” sostituisce il passivo del cinese, generando una modulazione che rende la protagonista 
più attiva e trasformando, seppur lievemente, il punto di vista narrativo, con una conseguente 
attenuazione dell’agentività del vento. L’introduzione del “rumore”, assente nell’originale, co-
stituisce inoltre un caso di espansione interpretativa che psicologizza l’esperienza percettiva. 

Al contrario, la traduzione di Díez presenta un tono più colloquiale, caratterizzato da un 
ritmo relativamente più rapido e meno appesantito da strutture subordinate. Pur introdu-
cendo anch’essa un elemento esplicativo – “su silbido” – che non compare nel testo cinese, la 
versione spagnola mantiene l’agentività del vento che “me ha despertado”, risultando sotto 
questo profilo più prossima alla lettera dell’originale. Anche sul piano lessicale la resa del ter-
mine 伙计 (huoji) appare più aderente: se Orlandi opta per “inserviente”, anticipandone e for-
malizzandone il ruolo sociale con una lieve nobilitazione, Díez sceglie “mozo”, soluzione più 
neutra e maggiormente affine al valore pragmatico del termine cinese. 

Ciò nonostante, entrambe le traduzioni condividono alcune scelte significative. L’ag-
giunta del “rumore” in Orlandi e del “silbido” in Díez, pur non necessaria, introduce un det-
taglio sonoro coerente con la situazione narrativa, configurando un’espansione che arricchisce 
la scena ma che, secondo la prospettiva bermaniana, modifica la densità originaria del testo. 
Inoltre, in entrambe le rese viene meno la traduzione dell’avverbio 又 (you), la cui ripetizione 
nell’originale contribuisce a costruire una rete semantica della reiterazione e a suggerire che 
non fosse la prima volta che il ragazzo entrava nella stanza per accendere la stufa. La soppres-
sione di tale elemento comporta una parziale perdita del ritmo iterativo e della memoria in-
terna del testo, attenuandone la struttura significativa. Complessivamente, mentre la versione 
italiana manifesta un più marcato processo di addomesticamento attraverso razionalizzazione 
e modulazione del punto di vista, la traduzione spagnola, pur non esente da interventi espan-
sivi, conserva in misura maggiore l’assetto agentivo e la tensione narrativa dell’originale ci-
nese. 

Per quanto riguarda il secondo frammento, la versione di Orlandi si configura come una 
resa piuttosto libera rispetto all’originale cinese. La sostituzione dell’idea più neutra del “pen-
sare a cose strane” con l’immagine, decisamente più poetica, di “accarezzare i sogni più strani” 
comporta un’elevazione del tono che allontana il testo dal registro quotidiano e spontaneo 
della voce narrante. Possiamo, dunque, parlare di una nobilitazione, accompagnata da una 
chiarificazione interpretativa, che tende a valorizzare esteticamente l’enunciato, ma al tempo 
stesso ne modifica la semplicità originaria. Díez, invece, pur non rispettando fedelmente la 
segmentazione paratattica tipica del cinese — e quindi introducendo una lieve razionalizza-
zione sintattica — propone una resa più prossima al tono del testo di partenza, limitandosi a 
un ampliamento contenuto che non altera in modo sostanziale la dimensione colloquiale 
dell’originale. 

Spostandoci ora al terzo esempio, nella traduzione italiana emerge nuovamente la libertà 
espressiva di Orlandi, che accentua il tono psicologico della frase inserendo un riferimento alla 
depressione e alla necessità di raccogliere un po’ di forze, espressioni assenti nel testo cinese, 
dove si fa semplicemente riferimento a un’attività utile per evitare le preoccupazioni. Tale in-
tervento può essere letto, secondo la prospettiva di Berman, come un caso di espansione e di 
chiarificazione, che orienta il testo verso un’interpretazione emotiva più marcata. La tradu-
zione tende così a spostare l’asse semantico dal piano della serenità domestica a quello di un 
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disagio più esistenziale, modificando la densità e l’equilibrio dell’originale. La versione spa-
gnola risulta parzialmente affine a quella italiana, poiché anche Díez introduce una lieve in-
tensificazione emotiva parlando di ansiedad. Tuttavia, tale scelta non comporta uno scarto in-
terpretativo altrettanto marcato: l’intervento si mantiene entro un ampliamento contenuto che 
non si discosta eccessivamente dal senso di un semplice rituale quotidiano volto a calmare lo 
spirito. Si può dunque parlare di una espansione moderata, che non altera in maniera signifi-
cativa l’orizzonte semantico del testo di partenza. 

Questo frammento prosegue riconoscendo nell’attività di far bollire più volte il latte una 
soluzione futile per far passare il tempo, capace tuttavia di generare, talvolta, irritazione, fino 
a essere abbandonata per un’intera settimana. In questo passaggio, la traduzione italiana pre-
senta uno scarto rilevante sul piano semantico: contrariamente a quanto espresso nell’originale 
— in cui Sofia afferma di non aver compiuto quel gesto per sette giorni — Orlandi propone 
l’idea opposta, scrivendo che la protagonista lo ripete da una settimana, ogni giorno. Non si 
tratta, in questo caso, di una semplice modulazione stilistica o di una delle tendenze defor-
manti individuate da Berman, bensì di una vera e propria mistranslation, che altera il contenuto 
proposizionale dell’enunciato. Particolarmente efficace risulta invece, a nostro parere, la scelta 
del termine “giochetto”, che introduce un tono colloquiale coerente con la voce narrante e ri-
prende con buona sensibilità il verbo 玩 (wan) dell’originale. Qui l’intervento lessicale non 
produce nobilitazione né espansione indebita, ma restituisce pragmaticamente il valore ludico 
e leggermente ironico dell’azione. La versione di Díez, al contrario, rispetta pienamente il 
senso dell’originale, mantenendo il contrasto tra il sollievo temporaneo e l’irritazione cre-
scente. In questo caso, la traduzione spagnola conserva la struttura significativa del fram-
mento, evitando deformazioni sostanziali e mantenendo più stabile la tensione semantica tra 
ritualità e fastidio progressivo. 

Nell’esempio successivo, il ritmo dell’originale è scandito da una sequenza di verbi pa-
ralleli che costruiscono un vero e proprio elenco prescrittivo rivolto a Sofia dal medico, cui 
segue una constatazione personale dal tono ironico e amaro: ciò che viene raccomandato coin-
cide precisamente con ciò che la narratrice non riesce a fare. La forza del passo risiede proprio 
in questa struttura iterativa e paratattica, che culmina in uno scarto tra norma e vissuto. 

Orlandi mantiene l’impianto prescrittivo, ma introduce una forma ipotetica più distante 
e formalizzata rispetto alla semplicità sintattica dell’originale. In prospettiva bermaniana, si 
può parlare di una razionalizzazione, che riorganizza l’enunciato secondo un modello più con-
forme alle attese della lingua d’arrivo, attenuando la secchezza e l’immediatezza della para-
tassi cinese. Inoltre, la scelta di “non pensassi troppo” mitiga la forza imperativa di 莫想事 (mo 
xiangshi), letteralmente “non pensare a niente”, trasformando il divieto in un consiglio. Si os-
serva qui una forma di attenuazione semantica, che smorza l’energia prescrittiva dell’originale 
e ne riduce la perentorietà. Anche Díez conserva la costruzione paratattica e la sequenza delle 
prescrizioni, mostrando in questo senso una maggiore aderenza al ritmo del testo di partenza. 
Tuttavia, in entrambe le versioni viene meno la funzione dell’aggettivo 多 (duo), che, come 
segnalato dalle stesse traduttrici, non significa semplicemente “molto”, ma, se anteposto al 
verbo, assume un valore incrementativo. La sua mancata resa comporta una perdita della sfu-
matura intensiva dell’enunciato, configurando una soppressione di un elemento significativo, 
che incide sulla precisione semantica e sulla gradazione interna del comando. 

Il frammento conclusivo consente invece di riflettere più esplicitamente sull’equilibrio 
tra addomesticazione ed estraniamento. Nell’originale viene introdotto il personaggio di 苇弟 
(Weidi), il ragazzo di cui la protagonista è innamorata. Il carattere 弟 (di), che accompagna il 
nome proprio, significa letteralmente “fratello minore”, ma non indica una reale relazione fa-
miliare: si tratta di un uso tipico del cinese, in cui l’appellativo segnala prossimità affettiva o 
una posizione relativa nell’ordine generazionale. 
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Orlandi sceglie di conservare tale appellativo traducendolo letteralmente come “fratello 
Wei”, ricorrendo poi a una nota a piè di pagina per chiarire che non si tratta di un fratello in 
senso proprio. Questa soluzione può essere letta come un tentativo di preservare l’alterità cul-
turale del testo, accettando un certo grado di estraniamento e affidando alla paratestualità la 
funzione esplicativa. Tuttavia, l’effetto sul piano narrativo può risultare momentaneamente 
fuorviante per il lettore. Díez, invece, riconosce Weidi come nome proprio del personaggio, 
evitando il rimando diretto al titolo familiare nel corpo del testo, pur approfondendo la que-
stione in nota. Tale scelta privilegia una maggiore scorrevolezza e naturalezza narrativa, ridu-
cendo il rischio di ambiguità immediata. In questo senso, la soluzione spagnola appare più 
orientata verso un’addomesticazione controllata, che mitiga l’estraneità culturale nel testo 
principale, mantenendo tuttavia uno spazio di spiegazione nel paratesto. A nostro parere, que-
sta strategia risulta più efficace in quanto meno fuorviante per il lettore e più equilibrata nella 
gestione tra leggibilità e specificità culturale. 

 
Tabella 2. Analisi contrastiva 

TO Traduzione di Or-
landi (1989) 

Traduzione di  
Díez (2014) 

Traduzione di 
Jenner (1985) 

Traduzione di 
Barlow (2001) 

党化教育 
 

le informazioni del 
partito 

la propaganda del 
Partido 

party propaganda party propaganda 

九六公债盘价 il corso del Prestito 
pubblico 96… 

la economía y los 
bonos del mercado 

and the price of 96 
government 
stocks 

and the stock mar-
ket 

六○六 iniezioni antisifi-
litiche 606 

Lociones de la 
marca 606 y Baijin-
gli 

606 medicine 606 

 
Spostiamo ora l’analisi ai tre frammenti selezionati nella Tabella 2. Nel primo, i caratteri 

党化教育 (dang hua jiaoyu) rimandano all’educazione ideologica e politica imposta dal Partito. 
La distanza tra le due traduzioni risulta particolarmente significativa. Orlandi sceglie una resa 
attenuata, che smorza la marcatura politico-ideologica del termine, operando quella che può 
essere letta come una forma di attenuazione e chiarificazione riduttiva, con conseguente per-
dita della densità storica dell’espressione. Díez, al contrario, coglie e restituisce il senso politico 
del composto, pur facendolo in maniera forse eccessivamente esplicita. In questo caso si po-
trebbe parlare di esplicitazione, che rende manifesta la componente ideologica implicita nel 
termine cinese. Il forte scarto tra le due versioni ha spinto a verificare possibili soluzioni in 
altre lingue: le traduzioni inglesi di Jenner (1985) e Barlow (2001), in questo passaggio, confer-
mano sostanzialmente l’interpretazione proposta da Díez, mantenendo il riferimento politico 
come elemento centrale del sintagma. 

Nel secondo esempio, Orlandi ricorre nuovamente a una nota a piè di pagina per am-
pliare un concetto del TO. Tale scelta segnala una tensione tra testo e paratesto: nel corpo della 
traduzione si osserva una generalizzazione non letterale, mentre la nota interviene a compen-
sare la perdita di specificità. Díez, invece, opta per una generalizzazione più marcata e sem-
plificata, probabilmente orientata all’adattamento al lettore target. Si tratta, dunque, di una 
forma di impoverimento qualitativo, poiché nel processo di adattamento viene meno la preci-
sione storica e realistica dell’originale. Quanto alle versioni inglesi, Barlow propone una solu-
zione affine a quella di Díez, mentre Jenner evita l’omissione e limita la generalizzazione, pre-
servando maggiormente la specificità del riferimento. 

L’ultimo frammento si è rivelato particolarmente sfidante. Ding Ling fa riferimento di-
retto al composto 606 (Salvarsan), farmaco antisifilitico scoperto da Paul Ehrlich nel 1909, 
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diciannove anni prima della pubblicazione de Il diario della signorina Sofia. Orlandi traduce con 
“iniezioni antisifilitiche 606”, ricorrendo a un’esplicitazione denotativa: il significato tecnico e 
culturale viene chiarito, colmando una possibile lacuna conoscitiva del lettore. In termini ber-
maniani, si tratta di una chiarificazione, che rende trasparente il referente senza alterarne il 
campo semantico. 

Díez propone invece una resa peculiare: Lociones de la marca 606 y Baijingli. L’intervento 
non solo amplia il testo originale, introducendo l’elemento “lociones” – assente nell’originale 
– ma aggiunge anche il termine Baijingli, marca cinese di prodotti igienici e cosmetici diffusa 
nella Shanghai degli anni Trenta, priva tuttavia di connessioni con l’ambito medico e con il 
farmaco 606. Si può ipotizzare che la traduttrice abbia ritenuto necessario contestualizzare il 
riferimento per un lettore non specializzato, introducendo un marchio che potesse evocare 
l’idea di cura del corpo. Tuttavia, tale scelta configura un caso di amplificazione, a nostro pa-
rere inadeguata, che comporta uno slittamento semantico rilevante: il campo farmacologico 
viene sostituito da quello cosmetico, con una conseguente alterazione del senso originario. 

In questo caso, le versioni inglesi risultano più prossime alla soluzione di Orlandi, man-
tenendosi più neutrali e forse più ambigue, ma coerenti con il referente storico e con l’orizzonte 
semantico dell’originale. Dal punto di vista bermaniano, esse evitano sia l’eccessiva esplicita-
zione sia l’amplificazione impropria, preservando l’equilibrio tra intelligibilità e rispetto della 
lettera del testo. 

 
CONCLUSIONI 

L’analisi comparativa condotta a partire dalle traduzioni di Orlandi (1989) e Díez (2014) mette 
in luce, con particolare evidenza, la complessità del gesto traduttivo, soprattutto quando due 
lingue tipologicamente e storicamente affini come l’italiano e lo spagnolo si confrontano con 
un testo cinese del primo Novecento, fortemente radicato in un contesto culturale, politico e 
linguistico distante. I frammenti esaminati mostrano come ogni scelta traduttiva si collochi 
lungo un asse di tensione tra fedeltà alla lettera e leggibilità, tra rispetto dell’alterità e adatta-
mento al sistema di arrivo, confermando in modo significativo le dinamiche descritte da An-
toine Berman. 

In numerosi passaggi Orlandi manifesta un orientamento volto a preservare elementi 
strutturali e culturali dell’originale, ma al tempo stesso interviene attraverso razionalizzazioni 
sintattiche, chiarificazioni ed espansioni interpretative che talvolta psicologizzano il testo o ne 
elevano il registro, producendo fenomeni di nobilitazione e attenuazione. In altri casi, come si 
è visto, si verificano scarti più marcati, fino alla mistranslation, che alterano il contenuto pro-
posizionale dell’enunciato. 

La versione di Díez, pur mostrando anch’essa interventi di esplicitazione e ampliamento, 
appare nel complesso maggiormente orientata verso l’adattamento al lettore target. Tale ten-
denza si traduce talvolta in generalizzazioni o in amplificazioni che riorientano il campo se-
mantico del testo, con il rischio di impoverirne la precisione storica e di modificarne l’orizzonte 
referenziale. Tuttavia, in diversi frammenti la traduzione spagnola conserva con maggiore 
coerenza l’assetto agentivo, il ritmo paratattico o la tensione semantica dell’originale, mo-
strando una diversa modalità di negoziazione tra intelligibilità e rispetto della lettera. 

Particolarmente significativo risulta il fatto che, pur partendo da lingue romanze affini, 
le due traduzioni si discostino sensibilmente per tono, registro, grado di esplicitazione e livello 
di interpretazione. La prossimità linguistica tra italiano e spagnolo non si traduce, infatti, in 
una convergenza automatica delle strategie traduttive, al contrario, le scelte operate rivelano 
concezioni differenti del rapporto con il testo di partenza e con il lettore di arrivo. L’analisi 
conferma così che la traduzione non è mai un semplice trasferimento interlinguistico, ma un 
atto critico e interpretativo, nel quale ogni intervento — che si tratti di razionalizzazione, 



DING LING IN TRADUZIONE: PROSPETTIVA FILOLOGICO-COMPARATIVA DAL CINESE ALL’ITALIANO E ALLO SPAGNOLO 
 

 
26.12026 

 

 
 

DOI: http://dx.doi.org/10.13135/1594-378X/13449         309 
Artifara, ISSN: 1594-378X 

espansione, chiarificazione, generalizzazione o soppressione — incide sull’equilibrio interno 
dell’opera. 

Nel complesso, il confronto tra le versioni di Orlandi e Díez evidenzia come la tradu-
zione del testo di Ding Ling si configuri come uno spazio di continua negoziazione tra addo-
mesticazione ed estraniamento. I due traduttori costruiscono due immagini leggermente dif-
ferenti della voce narrante di Sofia, una più mediata, talvolta più formalizzata e 
interpretativamente orientata nella versione italiana, l’altra più adattata e scorrevole, ma talora 
semplificata sul piano storico-semantico.  

Al contempo, riteniamo sottolineare il ruolo che la distanza temporale tra le due tradu-
zioni può aver assunto in questo processo, fungendo, talvolta, da filtro interpretativo. Ciò che 
in un’epoca era reso con maggiore rigore, in un’altra può essere reinterpretato con più libertà, 
secondo i gusti, la sensibilità e le priorità culturali del tempo. È, infatti, in queste divergenze 
che risiede l’interesse del confronto, esso dimostra che la traduzione, lungi dall’essere un’ope-
razione neutra, è un luogo in cui si rende visibile il dialogo tra lingue, culture e visioni del 
mondo.  

Questo studio rappresenta dunque una prima tappa di un progetto più ampio dedicato 
a esplorare come gli aspetti sopracitati, strettamente interconnessi con l’epoca storica, influen-
zino le scelte traduttive e come ogni versione diventi, a suo modo, un documento del proprio 
tempo. 
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